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LOGISTICA / Le storie di Casilli e Fiorini, tra gli imprenditori che sono pronti ad accogliere il Pnrr
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La transizione biologica è in atto, 
fra regole, impegni gravosi e pochi

pionieri. Primo dei quali Fileni, a 
capo di una delle realtà biologiche 

zootecniche più grandi d’Europa
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Da sinistra Massimo, Giovanni e Roberta Fileni
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OCCUPAZIONE, SI CAMBIA
Rosario De Luca: «Lavorare
meno? No, lavorare meglio»

BENEFIT, MA ANCHE NO
Scarseggia la trasparenza
delle imprese «benefiche»

GOVERNANCE DIGITALE
Servono le giuste skill
sull’intelligenza artificiale

LABLAW, FASE DUE
Il grande studio giuslavorista
rilancia strategia e management

L’IMPRESA FA «MEDIA»
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C’è il credit crunch ma crescono
i finanziamenti alternativi



COVERSTORY

86

 Andaf

Integrazione tra risk, sostenibilità e pianificazione strategica: ecco gli strumenti
per prioritizzare iniziative strategiche Esg facendo leva su flussi sia top-down che bottom-up

di Edilio E. Rossi*

Il contesto aziendale
Molte aziende italiane, nel proprio pro-
cesso di crescita, hanno vissuto nel 

tempo una stratificazione di applicazioni 
transazionali, contabili e gestionali che ha reso sempre più 
complessa la governance economico finanziaria a livello di 
gruppo.
Fusioni, acquisizioni, riorganizzazioni hanno avuto l’effetto per 
le imprese di doversi adattare nel tempo ad una situazione di 
coesistenza di diversi sistemi contabili Erp, mentre si assiste 
ad un incremento costante del numero applicazioni che hanno 
un’impatto diretto sui processi di accounting (record-to-re-
port), come ad esempio i software di fatturazione (billing) e le 
applicazioni gestionali per i nuovi modelli di business (e-com-
merce, servitization, etc.). 
In particolare, sono soprattutto i gruppi caratterizzati da una 
significativa presenza internazionale e/o da una elevata nume-
rosità di aziende controllate e business unit geograficamente 
distribuite che vivono questo tipo di problemi. Organizzazioni 
che fino ad oggi si sono limitate ad utilizzare il bilancio conso-
lidato e il reporting per la governance economico-finanziaria 
del proprio business.
Oggi però la mancanza di una governance contabile centralizzata 
di gruppo che armonizzi ed allinei i diversi sistemi contabili, im-
plementi un piano dei conti unico aziendale e fornisca una visione 
completa, non solo aggregata ma di dettaglio, dei processi am-
ministrativo-contabili, è un problema non più rinviabile. 

Un’esigenza concreta 
Il Ceo e il board aziendale necessitano oggi di una vista in tem-
po reale dei consuntivi a livello di gruppo, a fini decisionali e 
di confronto con la pianificazione strategica ed operativa.  ll 
Cfo e le funzioni Afc preposte al closing al reporting e alla pia-
nificazione e controllo di Gruppo devono garantire visibilità, 
accuratezza e precisione dei dati e delle informazioni ammini-
strativo-contabili in tempi molto stretti. 
Ciò va molto al di là delle informazioni di sintesi presenti nel 
bilancio consolidato e nel reporting di gruppo – civilistico e 
gestionale – che fino ad oggi ha rappresentato di fatto l’unico 
strumento di controllo direzionale attendibile e affidabile. Gli 
altri strumenti analitici di supporto al finance soffrono inevi-

La piattaforma contabile di gruppo

tabilmente della complessità derivante dalla presenza di diver-
si e molteplici piani dei conti, sistemi contabili ed applicazioni 
transazionali e fonti alimentanti eterogenee (multi-Erp, appli-
cazioni, etc.).
D’altra parte l’implementazione di un sistema Erp unico di 
gruppo si scontra da un lato con i costi – economici ed organiz-
zativi – e le tempistiche di un progetto di tale portata, dall’altro 
con la crescente dinamicità delle imprese, impegnate costan-
temente in fusioni, acquisizioni e riorganizzazioni del proprio 
business. Uno sviluppo e una crescita più veloci di quanto l’IT 
riesca a tenerne il passo, per cui ci sarà sempre un numero di 
entità di business o processi transazionali che rimarranno in-
dietro nel processo di consolidamento in un sistema Erp unico 
di gruppo. Come superare questo dilemma?

Le possibili soluzioni
Per rispondere a queste esigenze è possibile fare riferimento 
ad una piattaforma contabile di gruppo, che eviti di dover con-
solidare i diversi sistemi ed istanze Erp presenti e le applica-
zioni transazionali e gestionali che generano registrazioni nei 
sezionali di riferimento. 
Occorre cioè mantenere i sub-ledger contabili nei diversi siste-
mi Erp esistenti, sfruttando la capacità di consolidare i dati in 
un general ledger unico per implementare una vista contabile 
dettagliata, centralizzata ed unitaria di gruppo (piano dei conti, 
gerarchie, regole di riclassificazione, consolidamento dei jour-
nals nel nuovo GL, etc.). 
Ciò consente di implementare una strategia di convergenza di 
sistemi contabili frammentati e distribuiti attraverso l’adozione 
di una vera e propria Enterprise Accounting Hub Platform. La 
scelta di questa tipologia di soluzioni applicative e di architet-
ture IT coerenti, consente infatti di valutare diversi scenari di 
adozione ed utilizzo, dalle scelte di graduale razionalizzazione 
ed integrazione di ambienti multi-Erp, al supporto agli shared 
services, fino all’abilitazione ai percorsi di migrazione e conso-
lidamento delle diverse applicazioni aziendali in ambito con-
tabile.

* Business Development Director, Digital Finance Solutions, 
Oracle Membro del Comitato Tecnico Pianificazione e Controllo 
di ANDAF
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La politica monetaria delle banche centrali si infrange contro quella che assomiglia sempre di più come una 
disputa geopolitica che trascende la normale relazione commerciale: il confronto tra Opec+ e G7

     

Nell’ultima riunione delle banche centrali di giugno, Fed 
e Bce hanno ricalibrato le aspettative rispetto all’ipotesi 
di un taglio dei tassi da parte della prima già in autunno. 

Ha sorpreso infatti, l’indicazione fornita dalla matrice Dot Plot, 
dove ogni membro del Federal Open Market Committee (Fomc) 
esprime le proprie stime sul posizionamento futuro dei Fed 
Funds rate, su due potenziali nuovi rialzi dei tassi d’interesse 
per l’anno in corso. I dots non sono scolpiti nella pietra, rappre-
sentano le attuali proiezioni fatte sulla base di dati congiuntu-
rali del momento. Possono quindi subire variazioni nel tempo, 
per cui vanno sempre ponderati sulla base dell’evoluzione del 
quadro economico. 
Tuttavia influenzano l’opinione degli investitori, anche se non 
rappresentano un paradigma infallibile. Pure la Bce non ha 
fatto mancare le sue convinzioni. Il bias rimane restrittivo no-
nostante la discesa in campo recessivo dell’economia dell’Eu-
rozona nonché della Germania. 
È possibile che la comunicazione delle banche centrali riman-
ga articolata su schemi di rigidità monetaria, nel timore che i 
mercati possano ritenere la perdita di momentum della cresci-
ta economica come atto preliminare ad un allentamento delle 
linee di policy. 
Secondo i sondaggi Pmi, l’inflazione determinata dai prezzi alla 
produzione sta velocemente raffreddandosi. Tuttavia, i tempi 
necessari per trasmettere tali benefici ai prezzi al consumo 
sono molto più lunghi di quanto oggi i board dei regulators 
sono disposti ad attendere. Alcune ricerche empiriche tendono 
ad inquadrare il range temporale per il trasferimento ai prezzi 
finali del ribasso di quelli relativi all’input di produzione, in un’i-
steresi temporale che va dai dodici ai diciotto mesi. 
Qualora le banche centrali, attraverso la politica monetaria, ri-
uscissero a raffreddare ulteriormente la domanda di beni e con 
essa inibire ulteriori rialzi delle borse, accentuando un clima di 
avversione al rischio, potremmo assistere ad ulteriori ribassi 
dei prezzi delle materie prime e verificare verso la fine dell’e-
state ad un ulteriore raffreddamento dell’inflazione propiziata 
proprio dal differenziale negativo accumulato in generale dalle 
commodity rispetto ai picchi dello scorso anno. 
L’ulteriore perdita di momentum della domanda darebbe spa-
zio ad un’altra gamba di ribasso dei valori energetici. Il petrolio, 
che dal mese di marzo oscilla tra 85 e 71 Usd/bar (Brent oil), 

Che se ne fanno i mercati del rialzo dei tassi

in due occasioni ha tentato di violare quota 70 Usd proprio sulla 
scia di un potenziale squilibrio tra offerta e domanda (la prima 
in eccesso). Non a caso per contrastare gli effetti riflessivi sui 
prezzi l’Opec+ è intervenuta annunciando ripetuti tagli alla pro-
duzione giornaliera di greggio. Chi scrive ritiene che la perdita 
di momentum dei prezzi possa spingere le quotazioni verso area 
60/55 Usd/bar (Brent oil). Ciò favorirebbe l’innesco di un ulterio-
re flessione generale dell’inflazione.  
Purtroppo, l’attuale confronto tra Opec+ e G7 si sta traducendo 
sempre più in una disputa geopolitica che trascende la normale 
relazione commerciale. Di conseguenza l’evento tecnico, di cui 
sopra, potrebbe risultare più problematico di quanto l’elasticità 
degli scambi tenda a riflettere i fondamentali in tempi più nor-
mali. Ciò detto la strada sembra tracciata. 
Lo scenario sull’inflazione troverebbe conferme nelle risposte 
che gli investitori stanno offrendo alla nuova postura della Fed 
e se vogliamo anche della Bce. I mercati, pur non prezzano più 
nessun taglio da qui a fine anno; tuttavia sembrano orientati a 
rifiutarsi di scontare i due rialzi indicati nel Dot Plot. 
I rendimenti sul 10 anni Treasury continuano ad oscillare tra il 3,9 
ed il 3,5%. L’eventuale possibile flessione sotto la base di questo 
range, tenderà ad aprire una fase tendenzialmente riflessiva, al-
lentando sensibilmente le pressioni su tutta la gamma dei bond 
governativi, compresi quindi le emissioni dell’Eurozona. Anche a 
beneficio del Btp.     

di Wlademir Biasia, WB Advisors




